


Elezione del Segretario regionale

Documento tematico dell’Assemblea provinciale di Gorizia
Premessa: per una Regione plurale e unita
Nel 2019 il Partito Democratico dell’ex provincia di Gorizia raccolse in pochi giorni più di milletrecento firme a sostegno della petizione –poi presentata al presidente del Consiglio regionale - a “Tutela e valorizzazione del territorio isontino”. Il documento, che prendeva le mosse dall’approvazione della legge di riforma sanitaria - che nella nuova Azienda sanitaria ASUGI annetteva l’isontino a Trieste - e dall’iniziale volontà (poi rientrata) del centrodestra di ricostituire le “nuove province” con la medesima organizzazione “a tre punte” (Udine, Pordenone e Trieste-Gorizia), chiedeva ai vertici della Regione di intraprendere tutte le iniziative possibili atte a valorizzare e a tutelare i confini territoriali e di promuovere ogni iniziativa mirata a tutelare l’autonomia politica e amministrativa dell’isontino.
In questi anni, in particolare sull’assetto istituzionale del Friuli Venezia Giulia, l’amministrazione Fedriga non ha saputo fare di meglio che abrogare acriticamente le UTI, istituire su base volontaria le cd. comunità (pochissime quelle finora costituite) e gli EDR - enti di decentramento regionale – quali agenzie periferiche della Regione, alla stregua di ARPA, ERSA o Ente Tutela Pesca. È di questi giorni, dopo la vittoria della destra alle elezioni del 25 settembre, la presentazione da parte della Giunta regionale di un disegno di legge costituzionale per la ricostituzione di “enti territoriali di area vasta” a carattere elettivo, disegno di legge che comunque non vedrà il suo termine prima della conclusione della legislatura in Regione.
L’Assemblea provinciale del PD isontino ritiene che la forza della Regione Friuli Venezia stia, all’interno della sua unità istituzionale, nella sua pluralità di storie e culture dei territori. Ritiene che tale pluralità debba essere valorizzata in un contesto certo e stabile dell’organizzazione istituzionale che di fatto oggi è assente, non più rinviabile alla luce degli sconvolgimenti determinati dal Covid, dall’attuale crisi mondiale determinata dall’invasione russa dell’Ucraina e dallo scatenarsi del conflitto bellico, dalla crisi economica e sociale che sentiamo alle porte in FVG, in Italia e in Europa.

Tutto ciò si abbatte su un territorio già fragile e complesso, che da un lato è uno dei motori regionali delle infrastrutture, dell’industria e della logistica, ma dall’altra registra i redditi più bassi nonostante l’alto tasso di occupazione, nonché – in alcuni territori dell’isontino - forti tensioni sociali dovuti alle consistenti immigrazioni di componente straniera con ricadute anche sulla sfera scolastica. 
La Regione FVG quale piattaforma logistica intermodale per lo sviluppo economico del territorio 
L’isontino già da anni è sede di importanti poli logistici al punto da poterne parlare in termini di vero e proprio nodo strategico regionale. Si ricordano, oltre all’Aeroporto di Ronchi dei Legionari, Portorosega e il polo logistico SDAG. Vanno sollecitati la Regione e il nuovo Governo nazionale a definire la zonizzazione della zona logistica semplificata (oggetto di una mozione approvata dal Consiglio regionale su iniziativa del nostro Partito) e gli adempimenti connessi all’approvazione del Piano Strategico (DGR 495/2022). Relativamente agli investimenti infrastrutturali, va richiesto alla Regione di sollecitare RFI sulla velocizzazione del tracciato esistenti sulla tratta ferroviaria Trieste-Venezia Mestre (fino al bivio di San Polo) con lo sviluppo di un sistema di “metropolitana leggera”, ribadendo la totale contrarietà a qualsiasi ipotesi di galleria o “traforo” che interessi il Carso isontino e triestino. Infine, sullo scalo regionale di Ronchi, importante risorsa infrastrutturale, si lamenta la mancanza di chiarezza di visione e alla necessità di stabilizzazione di un ruolo strategico nell’intermodalità, conseguente agli importanti investimenti già eseguiti, anche in correlazione ai sviluppi dell’hub aeroportuale di Venezia.
Rivoluzione verde e transizione ecologica
È necessario conseguire gli obiettivi climatici 2030-2050 attraverso l’aumento della produzione energetica da fonti rinnovabili nel rispetto del territorio. Si pone l’obiettivo della mobilità sostenibile: nelle competenze regionali e nazionali deve tradursi in affiancamento e supporto nel rinnovamento del parco veicolare, ma anche nella capillare infrastrutturazione del territorio regionale e nella coerenza della rete intermodale.
Nel ribadire la strategicità del settore manifatturiero, va perseguito il miglioramento e potenziamento della rete acquedottistica e fognaria, vanno implementate le linee contributive regionali per la rimozione e smaltimento dell’amianto a favore degli enti pubblici (in particolare per quanto riguarda gli edifici scolastici) e del sistema delle imprese. In questo senso, va perseguita sull’intero territorio regionale l’esperienza che ha visto l’allora Autorità di ambito territoriale idrico isontino condividere con la società di gestione del servizio idrico integrato IrisAcqua la programmazione e realizzazione dei lavori di sostituzione delle tubazioni in cemento-amianto della rete idrica del territorio.
L’Isontino, da Grado al Collio, è stato interessato negli anni dallo sviluppo di una rete di mobilità lenta quale modello di fruizione turistica integrata e sostenibile del territorio: è necessario il consolidamento delle direttrici principali e secondarie, in un contesto ben relazionato ai territori contermini a livello regionale e transfrontaliero, che diventi attrattiva turistica e porti ricadute economiche. Va mantenuta una precisa attenzione sui siti Natura 2000 presenti nell’isontino, in particolare per il Carso e la Riserva naturale foce dell’Isonzo, riconoscendone il ruolo nello sviluppo del territorio.

crescente strategicità della nautica e dell’economia del mare nell’isontino (e non solo) necessitano di un supporto organico da parte della Regione, caratterizzando le scelte nella direzione della sostenibilità ambientale e secondo le considerevoli opportunità che possono essere individuate nella cd blue economy.
Altre questioni di carattere ambientale

I cambiamenti climatici hanno indubbiamente contribuito alla gravissima sequenza di incendi boschivi in area carsica, intervenendo su una situazione territoriale in parte già critica. Si ritiene indispensabile che sia individuata una strategia di azione con la dovuta celerità in salda relazione con le comunità locali e in coordinamento transfrontaliero, che privilegi da un lato le misure di prevenzione (tagliafuoco e salvaguardia centri abitati), da altro lato la necessaria rinaturazione boschiva anche studiando la possibilità di dirimere i vincoli derivanti da presenza di aree forestali sia pubbliche che private e, infine, operando con attenzione per la possibilità che il risultato finale consenta una prospettiva di sviluppo sostenibile integrato in termini agro-silvo-pastorali. 

In questo senso i contenuti del Piano del Carso andranno ripresi in maniera organica.
Il fiume Isonzo e la rete tributaria minore hanno posto nell’estate 2022 evidenti segnali di criticità legati alla scarsità di precipitazioni su base annuale e alla necessità di garantire equilibrata coesistenza dell’ambiente fluviale e delle derivazioni ad uso agricolo. L’Isontino ha già attuato una considerevole innovazione degli impianti irrigui, tuttavia la programmazione delle risorse finanziarie settoriali deve sostenere il proseguimento di tali investimenti con una sempre maggiore conoscenza del regime fluviale, anche favorendo la realizzazione di invasi e una sempre maggiore conversione degli impianti verso soluzioni a ridotta esigenza di portata e di pressione di esercizio.     

Salute – Valorizzare la sanità pubblica in un sistema integrato ospedale-territorio
Il Covid ha messo in risalto punti di maggiore criticità legati all’insufficiente integrazione socio-sanitaria del Paese e del FVG. Nella nostra regione, l’Amministrazione Fedriga ha aumentato in maniera evidente le risorse al privato convenzionato, accentuando anche in FVG evidenti limiti. Un tema peraltro che è stato oggetto nel territorio regionale di una raccolta di firme a sostegno della sanità pubblica che ha raccolto in pochi giorni in regione più di quindicimila firme.

L’isontino in particolare ha una struttura familiare diversa dal resto della regione, in particolare per quanto riguarda la presenza di anziani soli e di disabili. Da questo, ne consegue la necessità di investire in domiciliarità innovativa e RSA o strutture simili. Puntare convintamente al potenziamento della sanità territoriale, collocando le scelte in un quadro che, compensando una minore centralizzazione dei servizi ospedalieri, punti ad investimenti rivolti alla medicina di prossimità (si pensi al recupero del modello dei “centri di assistenza primaria” o “case della salute”), alla telemedicina quale strumento innovativo nel rapporto assistenziale, alla presa in carico della cronicità. Si avverte la necessità di innovazione, da esprimere in forme incisive di integrazione ospedale/territorio e di integrazione socio-sanitaria, in un’ottica che ponga al centro la valorizzazione del rapporto tra pazienti e operatori. Per quanto riguarda il tema dell’impatto dell’utilizzo dell’amianto sulla salute, l’esperienza del CRUA di San Polo deve poter trovare occasione di rilancio attraverso il ruolo regionale (promesso a più riprese dai vertici regionali e ancora non previsto nemmeno nel redigendo atto aziendale di ASUGI) , anche attraverso il suo possibile ampliamento quale centro europeo transfrontaliero di ricerca e prevenzione per alcune patologie legate all’amianto e alle emergenti nuove problematicità legate alle fibre artificiali vetrose.
L’inadeguatezza del modello organizzativo di gestione della pandemia, l’abnormità di gestione di una sanità territoriale all’altezza dei tempi e delle risposte richieste pone la necessità di un ripensamento rispetto ai confini territoriali delle aziende sanitarie, e quindi alla possibilità che l’isontino possa tornare ad avere un’azienda governata all’interno del proprio territorio.

Cultura – GO 2025 occasione storica di crescita per tutto il FVG

Il ruolo europeo che Gorizia e il suo territorio hanno sempre avuto e che è stato una delle basi dell’istituzione del Friuli Venezia Giulia quale regione a statuto speciale, ha un’occasione storica di valorizzazione con la scelta di Nova Gorica-Gorizia a Capitale Europea della Cultura per il 2025. Se da un lato tale scelta è frutto proprio di questa apertura che ha visto in particolare nella classe dirigente goriziana – in città e in Regione – il motore di scelte poi fatte proprie dai governi regionali che si sono succeduti dal 1964 in poi, i risultati devono andare a beneficio di tutto il Friuli Venezia Giulia. Se la Regione, attraverso l’Erpac, ha assunto in prima persona un ruolo di regìa operativo, vanno accelerati i tempi per quanto riguarda gli investimenti strutturali e la programmazione delle iniziative.
Il modello da perseguire con convinzione non è tanto legato al “quanto fare” ma al “come e al perché fare”, con quali ricadute, rispondendo a quali necessità. In questo senso anche la ricaduta territoriale dell’evento deve ritenersi estremamente ampia e una cabina di regìa aperta al territorio costituisce ad oggi un’evidente lacuna, non intravista e salvaguardata da parte della Regione.
Alla Regione chiediamo di perseguire un piano di marketing territoriale che valorizzi gli attrattori culturali quali motori di nuovi investimenti.

Autonomie locali – I Comuni ritornino protagonisti e non vassalli del governo di turno
Questi quattro anni e mezzo di amministrazione regionale a guida leghista hanno di fatto cancellato i processi di riforma iniziati con la legge regionale n. 1/2006 (“Legge Iacop”) e ripresi con la legge regionale n. 26/2014. Se quest’ultima norma ha avuto enormi difficoltà di applicazione, di certo valorizzavano la messa in rete dei servizi comunali e la premialità per quanto riguarda i progetti di sviluppo territoriale di livello extra-comunale. Oggi, a fronte della fortissima carenza di personale dirigente e non, gli enti locali sono stati ridotti a vassalli del governo di turno, condizionati nella loro autonomia e costretti, per ottenere un sostegno dalla Regione, al silenzio o comunque ad adeguarsi al pensiero maggioritario corrente. Questa Regione ha diviso i Comuni in comuni di serie A, B e C. una cosa mai vista nei 58 anni di Regione Friuli Venezia Giulia. La Regione, in un sistema duale Regione-Comuni, deve riprendere il suo ruolo guida riformatore di un sistema delle autonomie locali, alla base della sua autonomia speciale.
Immigrazione e coesione sociale: il caso di Gradisca d’Isonzo

La presenza, all’interno dello stesso territorio, di due strutture così impattanti come CPR e CARA non possono essere gestite, in tutta la sua complessità, dal solo Comune di Gradisca d’Isonzo. Stato e Regione non si limitino solo, ciascuno per proprie motivazioni, a fare da semplici spettatori di una partita che deve vedere TUTTE LE ISTITUZIONI unite - a prescindere dal colore politico di chi amministra le singole realtà – per gestire un fenomeno fuori da logiche ideologiche o di pregiudizio politico. 

Conclusione politica

L’Assemblea provinciale, infine, vuole portare all’attenzione della nuova Segreteria regionale che uscirà dall’Assemblea di sabato la necessità che il Partito Democratico, forza politica radicata nel territorio, deve ritornare ad essere propulsore delle forze riformiste e progressiste, un Partito “dei territori” aperto alle forze del civismo locale, che rafforzi il coordinamento con i circoli locali e il confronto tra gli stessi e le singole amministrazioni locali.
Documento approvato all’unanimità dall’Assemblea provinciale in data 25 ottobre 2022
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